Quaresima 2009 – Seconda settimana: la libertà.

Martedì,  2° settimana.

‘Voi, infatti, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri’ (Gal 5,13)

‘Voi, infatti, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per  la carne;  ma mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri’ (Gal 5,13)

Meditazione.

Questo versetto della lettera ai cristiani della Galazia contiene due aspetti: il primo è la risposta ad una implicita obiezione e il secondo è il legame instaurato da Paolo tra libertà e amore.

Paolo sta rimproverando i Galati si essersi lasciati convincere da coloro che volevano imporre la circoncisione ebraica anche ai pagani che si facevamo battezzare. Se così fosse – dice Paolo – non basterebbe Gesù e lo Spirito per essere giusti. Perciò la legge (che impone la circoncisione) non porta a salvezza, anzi ‘genera’ il peccato perché lo rende evidente. Dunque si può fare quello che si vuole? Risposta: attenzione la liberazione dalla legge non può essere un pretesto per una vita ‘non spirituale’ (carnale, dice Paolo), cioè fuori dall’influsso dello Spirito di Gesù.

La libertà, infatti, è operata dallo Spirito di Gesù che è l’amore di Dio diffuso nel cuore (cioè in ogni aspetto e piega della vita) del credente.

Sul rapporto libertà-amore è necessario riflettere bene. Mi rendo conto che il ragionamento può sembrare complesso ma è indispensabile farlo con chiarezza.

Primo passo: la vera libertà è solo quella che sceglie il bene; scegliere il male è schiavitù. Una frase del genere oggi per molti è totalmente incomprensibile. Ma è la concezione dalla libertà che è sbagliata e non l’affermazione fatta. Il libero arbitrio (libertà di scelta) non è la libertà ma la sua condizione. Io debbo poter scegliere per essere libero, ma la libertà non è puramente ‘formale’ (non essere costretto),ma dipende essenzialmente da cosa scelgo (cioè il contenuto. Gesù diceva: chi fa il peccato diventa schiavo del peccato. Il male non è libertà, anche se scelto liberamente). 

Secondo passo: la possibilità di scelta non è l’essenza della libertà, anzi è il segno del suo limite. Dio, che è libertà infinita, non può scegliere tra il bene e il male. Si capisce allora come sia complessa la situazione di chi, pensando che la libertà aumenti ampliando la possibilità di scelta, in realtà si trova in una situazione di sempre minor libertà. E’ il dramma tremendo dell’epoca moderna: amante della libertà (cosa bella e sacrosanta), per una eterogenesi dei fini (cioè per rovesciamento di ciò che in realtà si vorrebbe) ci si trova in un empasse senza via d’uscita perché sempre più immersi in una società meno libera. Non è questo il momento di portare elementi a sostegno di questa tesi (basterebbe rileggere qualche passo illuminante di Nietzsche).

Terzo passo: il cammino verso la libertà coincide con la capacità di amare, cioè di creare dei legami. Si è di fronte al paradosso evidente nel discorso di Paolo: ‘mediante l’amore siate a servizio’, cioè legatevi, costruite rapporti gratuiti e generosi, impegnatevi a cercare prima la felicità degli altri che non la propria.

Partiti con la inebriante sensazione che senza legge tutto è possibile, ci si rende conto di non essere Dio e che il percorso della libertà non è un possesso da difendere (non si nasce liberi, ma lo si diventa), ma una gioiosa e liberante esperienza che fa scoprire l’amore. La libertà mia non finisce dove inizia quella di un altro (detto con franchezza: è un principio imbecille), perché il volto dell’altro (il ‘tu’) è sempre un appello a ‘iniziare un cammino’ di libertà. Gli altri sono il mio esodo; un esodo che non ha legge, non ha precetti, bensì la possibilità che costruire un legame ( Paolo parla di servitù) che è d’amore, cioè legame liberante da ogni legge perché obbedisce solo alla legge dello Spirito.

(Per un errore mio ho preparato due commenti…diversi ad uno stesso brano; già che ci sono non li ho cancellati e, forse, vanno bene entrambi)

3 Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. 14 Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso  (Gal 5,13-14). 

3 Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che  questa libertà non divenga però  un pretesto per  la carne; ma mediante l’amore  siate invece  a servizio gli uni degli altri. 14 Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso  (Gal 5,13-14). 

Meditazione

Dunque la libertà dello Spirito ci rende liberi per amare e liberi di amare; siamo alla perfetta circolarità tra libertà e amore, amore e libertà. Queste due parole, oggi così usate e abusate, non sono messe insieme se non per dire che l’amore è senza regole e deve essere ‘libero’. Di per sé è una cosa bellissima ma che significa esattamente?

Innanzi tutto ci troviamo di fronte al paradosso della libertà umana: sono libero se sono legato. L’amore è un legame, cioè una promessa e un giuramento. Così Dio ci ha svelato il suo libero amore: si è legato all’uomo con un giuramento: la giustizia con se stesso fa sì che Dio mantenga questo giuramento e, attraverso la misericordia, raggiunge ogni uomo è – mistero imperscrutabile del cuore di Dio – lo convince del suo amore. Dio, in Gesù, ci ha fatto sapere che nulla andrà perduto. Dio non si stacca dall’uomo, mai: è Uomo!

Così l’Amore diffuso nel cuore dei credenti li abilita a ‘legarsi’ per essere veramente liberi. Sono libero perché amo e posso amare perché Gesù mi ha liberato.

Il legame d’amore mi fa sperimentare la libertà del cuore.

Libertà da ogni condanna; l’amore mi libera da ogni giudizio: nessuno può giudicare l’amore, cioè lo Spirito.

E questa libertà non cade nella trappola della carne; è facile, in nome della libertà, pensare che io mi debba ‘difendere’ dai legami e stare chiuso in me stesso. Se sto chiuso non mi può succedere nulla e mantengo la mia libertà; ma questa è una libertà carnale destinata alla morte. Legato a me stesso ‘mi strozzo’ e soffoco inevitabilmente nell’egocentrismo. Non ho via di scampo: la mia vita è una vita persa e solo la misericordia di Dio potrà, all’ultimo, restituirla a se stessa.

Libero perché mi faccio servo del bene degli altri.  Mi occupo di loro e non di me e dunque la mia vita è in salvo: ‘Chi perde la vita la trova, chi tiene la vita la perde’.

Qui siamo alla stessa libertà di Dio il quale liberamente crea  ciò che è altro da se e lo serve fino alla morte in Croce.

La libertà non è un ‘attributo’ dell’uomo ma è la sua essenza più profonda: io sono la mia libertà. Per questo non c’è delitto più grande di quello che toglie all’uomo la libertà; per questo non c’è morte più bella di quella per la libertà: Dante ‘…libertà va cercando che è sì cara come sa chi per lei vita rifiuta…’

Perciò, con la libertà, l’uomo è nel cuore del Mistero perché nel suo cuore è riflesso il Mistero di Dio (cioè la sua libertà) nella sua interezza.

Questo piccolo uomo riflette l’intero di Dio, perchè è libero; abbiamo imparato dalla libertà di Dio che ‘facendo la carità’ (cioè preoccupandoci del bene degli altri) costruiamo un legame che ci libera.

